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◆Entro un mese la Suprema Corte
verificherà la regolarità, poi
la parola passerà alla Consulta

◆ I partiti divisi sui 20 quesiti
Grandi, ds: «Campagna
di informazione per il no»
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Referendum, 16 milioni
di firme in Cassazione
I radicali fanno festa con l’inno dei bersaglieri La consegna delle firme sui referendum alla Cassazione GiambalvoAp

ROMA Non poteva che concludersi in
modo eclatante, nel giorno della conse-
gna in Cassazione, la raccolta di firme
per i venti referendum ai quali i radicali
hanno dedicato anima, corpo, e soldi.
Alla testa di una colonna formata da un
Tir e da 27 furgoni contenenti i 16 mi-
lioni di firme raccolte, ieri mattina
Marco Pannella e Emma Bonino hanno
messo in scena un clamoroso «remake»
della presa di Porta Pia. Al suono del-
l’inno dei bersaglieri, il camion radicale
ha sfondato un simbolico muro di 10
metri per 5, innalzato con 50 scatoloni
di cartone. E, per avere maggiore soddi-
sfazione nel produrre la «breccia» in
quello che chiamano il «muro degli
ammucchiati», la facciata di ogni bloc-
co ha il volto di un leader politici: da
D’Alema a Prodi, dai «quattro di Belgra-
do», Cossutta, Bossi, Rauti e Bertinotti,
fino a Berlusconi (cosa che ha disturba-
to il forzista Beppe Pisanu). Unico
escluso, Fini; poi le facce del potere
economico come quella dell’Avvocato
e dei sindacalisti di Cgil, Cisl e Uil. Così
sotto la pioggia il corteo radicale ha at-
traversato Roma: dalla sede della Corte
Costituzionale a Botteghe Oscure, dalla
sede di Forza Italia fino al traguardo del
Palazzaccio, sede della Cassazione. Qui
il tandem Pannella-Bonino ha dato il
via al passamano dei 1500 scatoloni,
durato fino a mezzanotte, tempo utile
per ottenere l’ultima firma.

La Corte di Cassazione ha ora trenta
giorni di tempo per verificare l’autenti-
cità delle firme. Poi entro metà gennaio

la Corte Costituzionale darà il suo re-
sponso sull’ammissibilità. E, dopo ven-
ti settimane di campagna, si potrebbe
votare fra 15 aprile e il 15 giugno.

«Un miracolo», così Emma Bonino
ha definito il risultato raggiunto: per
ognuno dei venti quesiti sono state rac-
colte circa 820mila firme, un po’ meno
per quello sulla smilitarizzazione della
Guardia di Finanza e sulle pensioni di
anzianità.

Cinque quesiti riguardano la «libertà
di lavoro e di impresa» e sono quelli
che più intaccano i diritti sindacali ac-
quisiti con la liberalizzazione del collo-
camento, dei contratti a termine, a do-
micilio o part-time; a questi si affianca-
no i due sull’abolizione delle trattenute
sindacali e del finanziamento pubblico
dei patronati. Sempre in tema di mate-
rie sociali altri tre quesiti: pensioni di
anzianità, assicurazioni alternative al
servizio sanitario nazionale e all’Inail.
Un quesito propone di abolire la rite-
nuta d’acconto; un altro riguarda la
smilitarizzazione della guardia di Fi-
nanza. Seguono poi sei quesiti sui temi
della giustizia, i cui punti sono la sepa-
razione delle carriere fra magistrati in-
daganti e giudici e incompatibilità con
gli incarichi extragiudiziari. Per l’aboli-
zione della quota proporzionale e l’abo-
lizione del finanziamento pubblico ai
partiti sono state raccolte firme anche
da An.

Gli schieramenti politici sono par-
zialmente trasversali. Sui temi sociali la
maggioranza di centrosinistra è com-

patta per il no e Rifondazione annuncia
battaglia. E ieri Alfiero Grandi, respon-
sabile lavoro per i Ds, ha proposto un
coordinamento per organizzare una
«campagna culturale, politica, di infor-
mazione e di mobilitazione», perché, se
dovessero passare, «ci sarebbero conse-
guenze gravi per i diritti di chi lavora e
le fasce più deboli della società». Sull’a-
bolizione della quota proporzionale,
invece, sono favorevoli i Ds, Veltroni in
testa, anche se la sinistra continua a di-
chiararsi contraria, così come nella
consultazione dello scorso 18 aprile. Sì
anche dai Democratici, mentre restano
contrari i popolari (che dicono no a
tutti i quesiti), i Verdi e lo Sdi, così co-
me i Comunisti italiani. Sui temi della
giustizia ancora non ci sono posizioni
definite, comunque la separazione del-
le carriere non è approvata dalla Quer-
cia. Favorevoli, invece, gli avvocati del-
l’Unione camere penali, pronti a mobi-
litarsi per informare.

Sostegno ai quesiti arriverà dal Polo:
per An abolizione della quota propor-
zionale e del finanziamento pubblico ai
partiti sono un cavallo di battaglia; Fi
finora ha assunto una posizione «libe-
rale», conferma Pisanu, capogruppo al-
la Camera: partecipazione attiva per al-
cuni parlamentari, distacco da parte di
Berlusconi. Pisanu esprime dubbi sulla
costituzionalità della riproposizione del
referendum elettorale ma, se non si farà
una legge, annuncia che «Fi sosterrà
apertamente» tutti i referendum.

N. L.
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LA LUNGA MARCIA DI EMMA E MARCO
DA RIMINI A PORTA PIA
di STEFANO DI MICHELE

V enti referendum venti, 27 fur-
goncini, due Tir, Pannella e
Bonino, liberali e liberisti e de-

mocratici e americani e radicali, lisci o
gassati, 1500 scatoloni e sedici milio-
ni di firme, Porta Pia e «Garibaldi fu
ferito, fu ferito ad una gamba...»,
mezzo pieno e mezzo vuoto, Mussolini
«socialista rivoluzionario repubblica-
no anticlericale» e Sua Maestà il Re
«vagamente liberale massone e capo
dello Stato di diritto». E su tutto, nel
vento corre il generale Lamarmora...
Ieri, l’epica risorgimentale ha incrocia-
to quella pannelliana, e dunque a ca-
pocciate un camion ha sfondato la
breccia di cartone, le trombe squillava-
no e Benedetto Della Vedova stava lì
come un ammonimento al futuro, e
decine di facce di politici e sindacalisti
e imprenditori volavano in aria mentre
la Bonino comandava il plotoncino e
dava la carica verso il «muro degli
ammucchiati», e un’orchestrina jazz,
la cui musica da sopra un camion Ser-
gio Stanzani dirigeva felice e contento,
s’inzuppava sotto la pioggia - ma fa
niente, è acqua pura che battezza il fu-
turo, tanto che la Olcese annusava l’a-
ria e sentiva, nientemeno, «il profumo
della Polis» invaderla.

Se non si è capito: i radicali hanno
consegnato le firme. E dopo aver tirato
la coda e rotto le scatole a sindaci e
giornalisti, sindacalisti e turisti, terro-
rizzando direttori di tiggì e segretari
comunali, ieri è stata la volta dei ber-
saglieri. Sotto l’acqua e nel vento la
permanente di Emma ha sfidato il cie-
lo della partitocrazia e la terra dell’illi-
beralità - dalla quale, al momento, è
stato sottratto Fini, referendario novel-
lo e giovanotto titubante, forse recupe-
rabile, chissà - e ha incolonnato la ca-
rovana per le vie della capitale, in una
carica, come precisa Marco, «non di
bersaglieri», ovviamente neanche di
alpini, ma «di diritto e di libertà». E se
uno «de Roma appizzava le recchie»
in mattinata su Radio Radicale, senti-
va vagamente il caffè andare di traver-
so di fronte alla cronaca tumultuosa e
affettuosa del bravo Roberto Iezzi -
«un po‘ enfatico - ammette -, in quelle
situazioni sono giornalista e militan-
te» - per quell’incasinamento generale
via audio che dava l’idea, più che di
una mezza giornata da mega pony
express, dell’arrivo di colpo di tutti i
pellegrini del Giubileo.

Si è conclusa così la calda estate dei
radicali, lamento e impennate, la va-
langa ciarliera di Rita Bernardini e
Daniele Capezzoni - due tipi che vi si
piazzano nelle orecchie e non vi lascia-
no più - le dirette radiofoniche con tut-
ti i banchetti possibili e immaginabili,
da Pizzo Calabro a Pizzighettone,
«qui la gente faceva la fila», e i refe-
rendum, sempre accompagnati da una
decina di aggettivi, andavano via co-
me il pane. E poi i big sulle spiagge, da
Ostia e Rimini, bikini e liberismo, pet-
torali e giustizia giusta. E i «referen-
dum days» ripetuti due volte (l’idea è
piaciuta tanto a Berlusconi che ha in-
ventato il «security day», che fa venire
in mente, più che altro, il corpo delle
guardie giurate di Arcore), e diciotto
milioni di lettere firmate Bonino, con
avvio alla Nunzio Filogamo: «Signora,
signore, care amiche e cari amici...»,
destinate a ogni italica famiglia dove
certo batte un cuore liberale. E mette-
teci seicento tavolini con i ragazzi af-
fittati con il lavoro interinale e almeno
un militante per parte, «così non stan-
no con le mani in mano» - ché la ser-
vitù e i raccoglitori di firme non sono
più quelli di una volta.

E intorno, pattuglie di consiglieri co-
munali polisti che offrivano il petto,
qualche anima persa centrista senza
parte né pace, i direttori dei tiggì im-
pensieriti dalla prospettiva di essere
sommersi da una maledizione pannel-
liana che mandavano in onda servi-
zietti che regolarmente il giorno ap-
presso i radicali sbeffeggiavano - e
quindi Storace s’infervorava e la com-
missione di Vigilanza si interrogava e
la maggior parte dei commissari si
scocciava. Un bailamme certo necessa-
rio, per fare ‘sta rivoluzione liberale
ecc. ecc., con relativo accapigliamento
Mussi-Pannella su Ernesto Rossi, e poi
la conta delle firme nel solito hotel Er-
gife, mentre Radio Radicale invitava
«chiunque è in grado di raggiungerlo è
pregato di andare», neanche potesse
trovarci chissà chi, magari Capezzone,
e fax inviati del cuore della notte a
Pannella con la precisa contabilità
delle firme controllate.

Ma è andata. E al suono della mar-
cia dei bersaglieri, evocativa più che
altro della mitica Tina Pica nel ruolo
della nonna Sabella, la grande proleta-
ria liberale-liberista-democratica-ame-
ricana-radicale si è messa in moto...

L’INTERVISTA

Baretta (Cisl): tanti no dalle piazze e dalle fabbriche
NATALIA LOMBARDO

ROMA «Contro questi referen-
dum saremo uniti nelle piazze e
nelle fabbriche». Sui quesiti che
intendono abrogare parte dei
diritti sindacali spariscono divi-
soniepolemichechesonoscop-
piate in questi giorni fra le prin-
cipaliorganizzazionidei lavora-
tori. Parola di Pierpaolo Baretta,
segretario confederale Cisl, che
fino al gennaio scorso è stato il
segretariodellaFim-Cisl.

Liberalizzazione dei contratti a
termine, libertà di licenziamen-
to, abolizione delle trattenute
sindacali... Sette quesiti referen-
dari vogliono smontare dei dirit-
tiacquisitidailavoratori.Iltutto
in nome di un liberismo che sa-
rebbe bloccato dai «lacciuoli» po-
sti dalle regole sindacali. Come

giudicaquestoattacco?
«Sonocontrarioperduemotivi:
ilprimoèdifondo,perchétrovo
che sia sbagliato utilizzare lo
strumento del referendum su
argomenti così delicati che ri-
guardano la libertà della perso-
na e mettono in discussione le
normative contrattuali. Il se-
condo motivo è di merito: tutto
l’impianto del referendum to-
glie di mezzo le regole di convi-
venza civile. Ci possono essere
opinioni diverse, di tutto si può
discutere, ma già il presupposto
di eliminare delle regole è sba-
gliato».

E quale potrebbe essere, nel mon-
do del lavoro, l’effetto di questa
assenzadiregolesindacali?

«Produrrebbel’effettodiridurre
la libertà del singolo cittadino,
che resta da solo a difendersi di
fronteaunmercatolacuilibera-

lizzazionevieneusatacome cla-
va ideologicaenoncomeforma
disviluppo».

Clava ideologica usata dai radi-
cali?

«Sì, perché c’è una ideologiciz-
zazione del mercato, con l’ipo-
tesi di un liberismo sfrenato.
Nessuno dissente sul libero
mercato,maquestodeveconvi-
vere in modo equilibrato con i
diritti sociali. E non è giusto che
il lavoratore si trovi in una con-
dizione di solitudine, senza più
protezione nella difesa dei pro-
pridiritti».

Facciamoun’ipotesi:sepassasseil
referendum sulla disciplina dei
licenziamenti, per esempio, cosa
capiterebbe a un qualunque la-
voratoredipendente?

«Ogni azienda potrebbedecide-
re in modo soggettivo, senza
giustificazioni mosse dalla real-

tà, di quante persone ha biso-
gno, quindi potrebbe decidere
quanti dipendenti tenere e
quanti licenziarne. Questa non
è libertà di impresa o un modo
percrearepiùopportunitàdioc-
cupazione: così si crea solo più
precariato. Nel Nord Est italia-
no,peresempio, la libertàdiim-
presa esiste ma sempre nel ri-
spetto delle regole: il risultato è
untassodidisoccupazionemol-
tobassoedisicurosivivemeglio
lìcheaLosAngeles. Insomma,il
modello economico non può
prescindere dalle garanzie so-
ciali. E trovo incredibile il fatto
che ci siano industriali che ap-
poggianoquesti quesiti referen-
dari».

Probabilmente vanno a loro fa-
vore.

«Non credo. Soltanto per una
visione miope, perché o il siste-

ma è equilibrato, fra modello
economico e regole sociali, op-
pure si va a un piccolo suicidio.
Perché si possono faredellemo-
difiche, ma sempre rispettando
ilpercorsocontrattuale».

E sull’abolizione delle trattenute
sindacali,chenepensa?

«È un intervento arbitrario, per-
ché oggi ogni trattenuta è stabi-
lita per accordi. Il fatto grave è
che, a questo punto, si dice che
ilsindacatoèditroppo».

Alfiero Grandi, responsabile la-
voro per i Ds, propone un coordi-
namento per il no ai referendum
sulle materie sociali. Parteciperà
ancheleicomeCisl?

«Nonostante le polemiche che
ci hanno diviso in questi tempi,
sui referendum non c’è diffe-
renza di vedute tra di noi. Sare-
mo uniti nelle fabbriche nelle
piazze,cipuògiurare».


